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Norberto Bobbio 
filosofo 

«Insisto, chi finanzia Forza Italia?» 
• «Berlusconi sbaglia: i miei non 
sono pregiudizi, ma giudizi. Anzi, 
per essere più precisi, sono do
mande. E, a quanto pare, non ven
gono in mente soltanto a me». Nor
berto Bobbio commenta con la 
consueta serenità la replica del 
presidente del Consiglio al suo edi
toriale per In «Stampa» di domeni
ca scorsa. Il «professore» aveva 
chiesto: che cos'è il «partito che t 
non c'è», il «non-partito» che espri
me la guida del governo? che rego
le lo governano? e come si finan
zia?. Berlusconi aveva risposto con -
alcune informazioni: tutto regola
re, abbiamo depositato gli statuti, * 
chi vuole controlli. Quelli di Bob
bio sono «pregiudizi sfavorevoli». 
Perchè prendersela con Forza Ita-, 
Ha e dimenticare che questo «parti
to-fantasma» ha «salvato» l'Italia 
«da un destino senza libertà»? - ' 

Come mal, Bobbio, questa di
scussione sulla natura di Forza ' 
Italia? È II partito che ha vinto le 
elezioni. Che cosa sono queste 
critiche? dubbi sulla legittimità ' 
del potere di Berlusconi? . 

Niente affatto, ma la democrazia 
esige trasparenza, rifiuta il potere 
che si nasconde. La mia era sem
plicemente una richiesta, rivolta al 
partito di maggioranza relativa, di ' 
chiarire meglio quale sia la sua or
ganizzazione. In effetti le cose det
te nella replica del presidente del 
Consiglio sono interessanti pro
prio perchè sconosciute. Credo di 
aver fatto bene a provocare una ri
sposta sul pioblema, ma la mia ri
chiesta non è nata da un pregiudi
zio, come si è insinuato. È nata 
piuttosto da un giudizio di fatto . 
sull'insufficienza delle Informazio-

cOidiiponibili.j.. \, ' „u ./- t.r, 
-• E come mal1 queste domande 

proprio ora? 
-Perchè su vari, giornali »j è affron- " 
tata la questione dei partiti in un 
modo che non mi convince. Si è 
scritto, per esempio, che lo stesso • 
uso della parola «partito» sarebbe ; 

da evitare. Oppure si è affermato • 
che il pregio de! raggruppamento 
di Berlusconi » sarebbe proprio 
quello di essere un «non-partito». 
Ora, una definizione del genere, * 
soltanto negativa - tutti lo capiscono benissi
mo - si può attribuire alle cose più diverse. Se 
dico «non bianco» comprendo in queste paro
le tutti i colori possibili e immaginabili. Trovo 
poco serio dire non che cosa <? Forza Italia ma 
che cosa non è. ->."«*•.•" > 

Immagino che non si tratti solo di scrupoli 
scientifici o linguistici. <• 

È evidente che se di una cosa si sa cosi poco 
che ne circola soltanto una definizione negati
va è legittima la domanda - non voglio neppu
re usare la parola «sospetto», perchè poi mi 
rimproverano di essere sospettoso - che ho 
avanzato come amante della chiarezza e della 
precisione. Diciamo pure che io sono uno spe
cialista dell'analisi del linguaggio e che non si 
può lasciar correre una formula come quella 
di «non-partito». Non si può permettere che 
dietro di essa si nasconda qualcosa che non è 
negativo ma sostanzioso e positivo. • 

Amore di chiarezza dunque, magari mania 
della precisione. Ma lo ho la sensazione, o 
perfino II sospetto, che II caso non sia finito 
qui. 0 la risposta di Berlusconi è risolutiva? 

Mi pare che manchi dalle informazioni del 
presidente del Consiglio una indicazione mol
to importante: come sono finanziati i club di 
Forza Italia? Mi rendo perfettamente conto che 

«Trovo poco serio dire non che cosa è Forza Italia ma 
che cosa non è. Berlusconi ha fornito informazioni inte
ressanti, ma non ha spiegato come sono finanziati i 
suoi club». Norberto Bobbio in questa intervista contro
replica al presidente del Consiglio, che aveva risposto 
alle sue critiche sulla «Stampa», insiste sulla funzione 
dei partiti e parla anche di Occhetto: «Ha fatto la fine di 
Gorbaciov, io avrei respinto le sue dimissioni». 

GIANCARLO BOSETTI 

Non mi piace come il Pds 
ha affrontato il cambiamento 

Occhetto come Gorbaciov 
Avrei respinto le sue dimissioni 

è una domanda molto delicata soprattutto do
po che per tanto tempo abbiamo chiuso non 
solo un occhio ma tutti e due sul finanziamen
to dei vecchi partiti. Ma non si è detto e ripetu
to che stiamo entrando in una nuova fase? 
Non possiamo dimenticare che il problema 
non chiarito né mai risolto del finanziamento 
dei partiti è stato all'origine della fine indeco
rosa della prima Repubblica. 

La discussione sul partito, di massa, pesan
te, leggero, Ideologico, presidenziale, eletto
rale e cosi via è importante non soltanto a 
proposito di Forza Italia e di Berlusconi ma 
anche per la sinistra, per il centro, per tutti. 

Si capisce che lo è, anche se io penso che non 
si debba avere nessuna paura di continuare a 
chiamarsi partito. 1 partiti ci sono dappertutto. 
Una buona parte della discussione che si sta 

facendo è perfettamente gratuita. Il Pds o il 
Partito popolare, per favore, continuino a chia
marsi cosi. In Spagna, in Francia, in Germania 
e anche negli Stati Uniti, che sono la prima e la 
più solida delle democrazie, i partiti si chiama
no «partiti». Uà democrazia è impossibile senza 
partiti, cioè senza quelle associazioni che - di
cono i politologi - «aggregano le domande» o, 
se preferite, riuniscono gruppi di persone in
torno a ideali e a interessi per indirizzare il vo
to in una certa direzione. 

Il fastidio per la parola «partito» ha delle spie
gazioni nella storia recente: c'è stata prima 
una Indigestione di partiti Ideologici di mas
sa, con la De e il Pel, e poi di partiti «occupa-
tori» della società e dell'economia, lottizza-
tori, corrotti. Indubbiamente chi chiede parti
ti meno ingombranti e più leggeri coglie una 

esigenza diffusa. 
Intanto i partiti saranno sicura
mente più leggeri perchè avranno 
meno soldi. I partiti pesanti costa
vano in funzionari, sedi, grandi 
manifestazioni. La mancanza di fi
nanziamenti è quindi in un certo 
senso benefica. Ma una organiz
zazione sarà sempre necessaria 
perchè un partito esista e funzioni. 
Ci saranno iscritti e quote di iscri
zione? Tutte cose da discutere e 
non da considerare già risolte. 

L'interrogativo sul futuro dei 
partiti, per la sinistra, riguarda 
forse più che la forma dell'orga
nizzazione Il suo contenuto: or
ganizzazione unitaria tipo «Parti
to democratico» o alleanza di 
partiti diversi? „ „ .. 

A dire la verità, la costellazione di • 
partiti che sta intorno al Pds, se si 
esclude Rifondazione comunista, 
ha dato cattiva prova. E soprattut
to il fallimento di Alleanza demo
cratica è per me il segno della dif
ficoltà della sinistra italiana, della 
sua incapacità di aggregare e di 
allargare i consensi. 

Per quanto difficile, da qualche 
parte si riuscirà prima o poi a 
trasformare l'Italia In un paese 
normale, con una sinistra o un 
centro-sinistra capace di vince
re. 

La verità è che adesso c'è da col
mare un divano di voti molto lar
go. Non è mai slato cosi elevato il 
distacco tra la destra e la sinistra. 
E anche il centro non è detto che 
si aggreghi alla sinistra. Si sa bene 
che i vincitori attirano molto più 
dei vinti: è da vedere da che parte 
finiranno i popolari. 

Ma allora, per una sinistra che 
sappia vincere. Il Pds, l'erede del 
Pel, è, in fin dei conti, un ostaco- ' 
lo o un punto di partenza? . t 

Dal momento che a sinistra non 
vedo altre forze determinanti che 
non siano i! Pds, non resta che in
coraggiare il Pds. È possibile che 
dal Pds nasca un grande «Partito 
democratico»? A parte l'uso un po' 
perverso e strumentale che del 
termine «democratico» faceva in 
Italia il Pei, mi pare molto difficile. 
Per quanto sia cambiato e rinno

vato rispetto al Pei, rimane sempre troppo faci
le ricattarlo a causa del suo passato.•• 

Nonostante l'ultimo cambiamento al verti
ce? 

Dirò francamente che non mi è piaciuto 
molto il modo in cui è avvenuto questo cam
biamento. A Occhetto è successa la stessa co
sa di Gorbaciov: lui è quello che ha avuto dav
vero il coraggio di cambiare; lui ha scelto di • 
dare vita al Partito democratico della sinistra. 
Se io fossi stato membro del Pds, quando Oc
chetto ha presentato le dimissioni, le avrei ri
fiutate, come si deve fare in questi casi. Il fatto 
che le sue dimissioni, appena date, siano state 
accolte, e che lui sia stato sconfessato per una 
sconfitta elettorale avvenuta in condizioni diffi-
cilissmc, mi ha fatto capire che il Pds aveva ' 
una crisi interna più grave di quello che si po
teva immaginare da fuori. Il risultato è che si è 
discusso più delle candidature alla successio
ne che di progetti politici e che gli avversari 
della sinistra, temo, potranno continuare a 
presentarsi come quelli che salvano l'Italia dal 
precipizio, dal rischio di una vittoria di quelli 
che erano i comunisti. 

Enrico De Luigi 
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Addio promesse 
consentire è quello del direttore di «Italia settima
nale», portavoce della destra, che parlando di 
nuovi legislatori sostiene che «abbiamo sostituito 
i ladri con i cretini». Eppure, le cronache di con
trasti cosi aspri da sfiorare la zuffa fisica, le conti
nue minacce di dimissioni poi in qualche modo 
rientrate, l'evidenza di opinioni molto diverse e 
addirittura opposte fra chi dovrebbe prendere 
decisioni, lo «scollamento» - come lo hanno 
chiamato oggi sia Casini che Taradash che navi
gano su quella barca... tutto questo induce a 
pensare che Berlusconi, bravissimo a curare la 
propria immagine personale, non riesca a tenere 
insieme la squadra. E non per furenti contrasti di 
personalità: ma, anzi, per mancanza di decisio
ne, per resa dinanzi alle contraddizioni, per im
provvisazione e approccio amatoriale. Forse a 
causa della vittoria-lampo di pnmavera, si ha 
l'impressione che sia stata messa insieme una 
formazione estemporanea e raffazzonata, senza 
una linea concorde, un cartello di ambizioni da 
premiare senza averne verificato prima la coe
sione. • 

Le cronache dell'assemblea del gruppo parla
mentare di Forza Italia, gli echi che ne sono se
guiti, gli scontri e i giudizi personali, vanno molto 
oltre l'inevitabile minimizzazione successiva o il 
rabbuffo del leader unico. La sensazione è che 
ciascuno suoni la propria musica, oppure si ras
segni a un obbediente silenzio. Dunque, gli al-

, leati erano incollati con lo sputo: o conservano 
le loro personalità, oppure si conformano a 
un'ubbidienza quale non si vedeva neppure nei 
mitici «parchi buoi» o negli apparati di partito. Un 
presidente del Consiglio che, pur di non andare 
a sedare controversie a palazzo Chigi con il suo 
governo, va ad accendere le luci al vertice di Na
poli, e perciò non si fa nulla, non dà un buon se
gno. Anche perché intanto il mondo degli affari e 
dell'impresa è in allarme, e la lira vacilla sotto la 
speculazione. E qualche club dì Forza Italia do
manda ufficialmente «perché il programma di 
governo non va avanti». Sarà anche qui colpa dei 
giornali? Sarà l'opposizione che mette ostacoli? 
È già non era apparso rassicurante che il gover
no avesse dovuto scegliere un tonante portavoce 
per canalizzare gli estri ccntnfughi di tanti mini
stri amatoriali; ma poi talvolta persino il portavo
ce 6 costretto a tacere. 

Sono passati due mesi circa dal giuramento 
del governo, l'il maggio. Quasi due terzi dei 
cento giorni della luna di miele. Se si prende un 
foglio per scrivervi su l'elenco di quel che ha fat
to il governo, ci si ferma alla prima riga, dove c'è 
scritto «Rai». E anche 11, per reiterare un decreto 

,. i-deltcpoca Ciampi/odaro UDO scossone aiungià< 
traballante consiglio d'amministrazione. Ma che 
piglio, che vigore oratorio...! Peccato che pure su 
questo la maggioranza sia tutt'altro che concor
de, tanto che le designazioni, che si dovevano 
conoscere oggi, sono slittate probabilmente per 
altri contrasti. Stiamo passando, insomma, al-
r«indccisionismo», e lo si dice dall'interno. Si 
chiede un vertice di maggioranza, come ai bei 
tempi del quadnpartito. Non è più solo Bossi a 
scalpitare, questa è una squadra senza guida. 0 
forse, una guida senza squadra. 

Non siamo così impazienti da chiedere ora il 
riscontro di quelle sfavillanti promesse elettorali 
che garantivano tutto a tutti, posti di lavoro e al-

' leggenmenti fiscali, imposte dirette e risanamen
to del bilancio pubblico, grandi opere e piccole 
imprese, casalinghe e commercianti... È già nella 
routine politica quotidiana, che ci si inceppa, fi
guriamoci. Non c'è accordo sui tagli, sulle nomi
ne, sulla legge elettorale, sui buoni per le scuole, 
sulla sanità, sul decreto per Tangentopoli, sul 
turno doppio o unico, sull'antitrust, su Bankita-
lia... «Cambiare qualche vite», «dare una bella re
gistrata»: sono le parole d'ordine di un governo 
che ha meno di due mesi di vita e già ansima. 
Che aveva promesso almeno un grande attivi
smo, e per ora va solo a caccia di nomi da piaz
zare sulle poltrone rimaste libere. 

Persino Agnelli non si è risparmiato qualche 
signorile ironia, a proposito di mancate promes
se... 

Il fatto è che i governi basati sul culto del lea
der, consumano successi e bruciano risultati. I 
governi fondati sull'immagine rischiano sempre 
di non riuscire ad alimentare le illusioni. Berlu
sconi probabilmente avverte c h e - s e il fallimen
to sarà suo - non potrà neppure invocare le ele
zioni anticipate. E sa anche che la pazienza delle 
platee non è senza limiti. [Andrea Barbato] 
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Il ministro si fa pubblicità 
cita di trasmettere la drammaticità 
di questi eventi se messe a con
fronto con una foto o con la se
quenza di un filmato. -

Stare fermi non si può, ma se 
dobbiamo fare qualcosa qual è l'i
niziativa più utile? Ieri è stata an
nunciata la nascita di un comitato 
ministeriale intitolato ai «Bambini 
del Rwanda» Se ne è occupato at
tivamente un ministro, Domenico 
Cornino, titolare del dicastero per 
il Coordinamento delle politiche 
comunitarie. Ha assicurato il pie
no sostegno il sottosegretario agli 
Esteri Franco Rocchetta. L'annun
cio è venuto da Cornino che ha 
anche elencato obiettivi e promo
tori del comitato. Lo scopo è nobi
le: portare farmaci, imopegnarsi 
per la costruzione di un ospedale 
nel paese africano. È stato anche 
nominato un presidente incarica
to di sovrintendere all'attività di 
questo gruppo di generosi concit
tadini. E non a caso la scelta è ca

duta su una entusiasta signora, Fe
derica Rossi Gasparrini, presiden
te di quella Federcasalinghe che 
tributò al cavalier Berlusconi, in 
una memorabile assemblea ro
mana, un vero e proprio tripudio. 

A questo punto alla domanda 
iniziale - ci siamo dimenticati dei 
bambini del Rwanda? - potrem
mo rispondere serenamente di 
no. Se qualcuno di noi ha rimos
so, per fortuna c'è chi non ha 
mandato in vacanza sentimenti e 
valori alti. Ma il sospetto che vi sia
no professionisti della solidarietà 
- altra genia rispetto alle tante as
sociazioni di volontariato che si 
ingegnano faticosamente e ri
schiosamente su tutti i fronti della 
sofferenza - si intrufola come un 
cattivo pensiero a mano a mano 
che il comunicato ministeriale 
elenca benemeriti, beni e benefi
cati. 

Noi sappiamo altre cose su 
questo comitato per i bambini del 

Rwanda. Sappiamo, per esempio, 
che contemporaneamente alla 
raccolta di fondi e medicinali è 
partita una campagna promozio
nale con l'obiettivo di valorizzare 
l'immagine del ministro e del sot
tosegretario. Sono stati contattati 
tv e giornali, una troupe televisiva 
ha già trovato posto sul C130 che 
trasporterà i primi medicinali. La 
parte più dinamica del comitato è 
assillata dall'obiettivo di dare «il 
massimo risalto all'iniziativa del 
sottosegretario e del ministro». So
lerti funzionari ministeriali si stan
no preoccupando non già di dare 
conto di quanto 6 stato raccolto e 
di come verrà utilizzato - cioè 
quei dettagli che distinguono una 
iniziativa sena da una propagan
distica - ma di assicurare ministro 
e sottosegretario che «presto si 
spera di poterLc presentare perso
nalmente il piano di coinvolgi
mento degli organi nazionali di in
formazione, a favore dell'immagi
ne Sua». Fidatevi, non li stiamo de
nigrando, è tutto vero. Abbiamo le 
prove. 

E allora la domanda iniziale - ci 
stiamo dimenticando dei bambini 
del Rwanda? - trova un altra rispo

sta. SI, ce ne stiamo dimenticando 
se quelle immagini di dolore non 
sono servite a sensibilizzare l'opi
nione pubblica, ma hanno indica
to a politici «nuovi» la strada breve 
per cercare voti nel modo più anti
co che ci sia. Si potrebbe dire a 
questo punto al ministro e al sot
tosegretario di farla finita: ormai il 
gioco è scoperto, richiamate la 
troupe e lasciate la signora Federi
ca Bossi Gasparrini ai tripudi ber-
lusconiani. Oppure potremmo 
suggerire di partire comunque ma 
di chiamare il comitato invece che 
«Bambini del Rwanda», «Grazie 
Rwanda» Solo che non viene vo
glia di scherzare su cose così se
ne Non viene neppure voglia di 
perdere tempo per indignarsi. An
che per descrivere queste misene 
quotidiane le parole hanno perso 
forza Possiamo solo suggerire, in 
primo luogo a noi stessi, di anno
tare il rincorrersi, dopo tante pro
messe altisonanti, di episodi co
me questi, in cui la sofferenza tor
na ad essere un affare, un'occa-
sio.ie propagandistica, una prova 
di ordinaria inciviltà. Annotare e 
raccontare. Qualcosa resterà. 

[Giuseppe Caldarola] 

•Forza Urbani» 

Giuliano Urbani 

Redazionale 


